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Il popolare
conduttore
parla della
comicità
radiofonica,
del ritorno
di «Alto
Gradimento»
e dei suoi
epigoni
da Blackout
a Caterpillar
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FABIO E FIAMMA

Cacciaisordi
e la Cicognona 09SPE05AF05
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6.0

Simona Marchini
personaggio
«chiave»
della trasmissione
di Vaime
Frase
ricorrente:
«Che avrà
voluto di’?»

Fiamma Satta eFabio Visco. Un
durocolpo pergli ascoltatori che
quest’inverno non hanno potuto
seguire «Fabioe Fiamma»su Ra-
diodue, come diconsueto. I due
mitici conduttori de «La trave
nell’occhio» (rubrica dedicata al-
laposta del cuore), ci hanno la-
sciato in sospeso su una serie di
cose: come va la storia di Fiamma
con il maniaco dello spiedo? co-
me sta il commercialista Cacciai-
sord («C’è dapagare l’Iva, c’è da
pagare l’Ici...»), la ex fidanza di
Fabio, Lupa, è ancora tra lebrac-
ciadi Tiberio Timperi? E laCico-
gnonache fa? Frase tormentone
del programma: «La vita è un
continuocadere e rialzarsi», una
delle perle di saggezza cheFabio
dispensa a piene mani e su cui
Fiamma ironizza consarcasmo.

L’appuntamento del sabato con
ilgrande circodi Vaime, «Black
out» (sopravissuto persino ai ri-
petuti attacchialla Raida parte
del Polo), ricorda«Alto gradi-
mento»per l’amplissimo uso
della satira dicostume. Il cast
fisso comprende SimonaMar-

chini,Pierfrancesco Poggi e un Fabio Fazioallo stato brado, libero
dalla bontà televisivae splendido interpretedi unfalso e violento
Jocelyn: chi non azzecca ilquizmuore. Con la regia sincopata del
conduttore, si alternano Fazio-Prodi («Quandoandate acasa, carez-
zate i vostri bambini e dite loroche è la carezza del premier»), ilpar-
rucchiere gayAlpi Galeazzi («Ma le cose veramentedisoneste no»),
la «first sora» da generone Romano interpretata da SimonaMarchi-
ni. Inossidabile.

BLACK OUT

Il terribile
Jocelyn Fazio

RisoradioRisoradio
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Michele Mirabella:
«Anche l’ironia è
servizio pubblico»
ROMA. Ridere alla radio, un bel me-
stiere. «Che non si improvvisa». Pa-
rola di Michele Mirabella, uno che se
intende. Laurea in lettere e filosofia,
un passato nel teatro d’avanguardia,
entrato inRaiperconcorsopubblico,
oggi conduttore di Elisir (ma sta pre-
parando per Rai Educational una
serie di «Lezioni di latino»), è stato
con Toni Garrani uno dei «figlioc-
ci» di successo della generazione
cresciuta con Alto Gradimento, pro-
tagonisti di molte trasmissioni ra-
diofoniche (e poi televisive), che
hanno fatto tesoro di quell’esplo-
sione di ironia mescolata all’im-
provvisazione: «A Renzo e Gianni
va dato atto di questa cosa fonda-
mentale - dice -, cioè il coraggio
dell’improvvisazione. Ma va detta
anche un’altra cosa: e cioè che
niente deve essere più studiato del-
l’improvvisazione».

Il ritorno di Alto Gradimento le fa
piacere? «Intanto questo non è un
ritorno, come molti hanno erro-
neamente scritto, perché si tratta
della riproposizione delle vecchie
puntate e meno male che è così,
mi auguro che non gli venga mai
in mente di rifarlo ora perché
avrebbe il sapore malinconico di
un reperto d’epoca». Sono tanti gli
epigoni di quella stagione: «È vero,
ma se penso agli epigoni nati nelle
emittenti private per carità, quelli
erano una vera zozzeria». Ma co-
me, e la Gialappa’s? «Loro sono
bravi davvero, ma sono i soli. E poi
la popolarità la devono alla televi-
sione. Comunque sono un feno-
meno nato fra il ‘93 e il ‘94. Io in-

vece mi riferivo a quello che è suc-
cesso negli anni dopo Alto Gradi-
mento, nell’infame decennio degli
anni Ottanta, quando si è imposta
una radio senza più guizzi, una ra-
dio rassegnata, una radio 3131-
inizzata, sempre più assistenziale,
e gli spazi per l’ironia, il diverti-

mento, l’intrattenimento intelli-
gente, si sono sempre più ristretti».
Cos’era successo? «Che la radio
aveva ripudiato la sua vocazione di
servizio pubblico. E aveva dimen-
ticato una cosa fondamentale: che
il divertimento e l’intrattenimento
sono servizio pubblico. Sono trop-
po importanti per essere lasciati,
com’è stato fatto, alla giungla del-
l’etere privato, che ne ha fatto car-
ne di porco. Salvo poi ricordarsene
d’estate. Eh sì, perché l’estate era
l’unico periodo in cui alla radio
chiamavano quelli come me e Gar-
rani: pensavano che l’estate fosse

il tempo delle facezie. Tanto, tutti
partivano per le vacanze. E invece
no: noi la radio la pensavamo e la
facevamo soprattutto per quelli
che rimanevano, e che non erano
pochi».

Questo nell’«orrendo» decennio
degli Ottanta; e oggi? «Negli ulti-
mi cinque, sei anni - prosegue Mi-
rabella - è stato un disastro. Un’ac-
cavallarsi di mode senza capo né
coda, di farfugliamenti, di tentati-
vi dissennati. E ora, da ultimo, sco-
prono che bisogna riacchiappare i
giovani. Gli adulti, quelli che vor-
rebbero ascoltare qualcosa di di-
verso dal gracchiare di un juke-
box, quelli li hanno dimenticati. E
pensare che invece la radio è la di-
slocazione ideale della ragione».

Una radio per pensare, per ragio-
nare? «Radiotre ad esempio, è bel-
lissima. Ha tante cose da ascoltare,
non solo la musica. Anche il sarto
che lavora, che agucchia, e nel frat-
tempo vorrebbe sentire qualcosa,
che diavolo dovrebbe ascoltare? Il
rock spinto e demenziale di Radio-
due? Dove sono finiti i programmi
del pomeriggio di una volta, dov’è
finita Cara Rai? È mai possibile che
dall’orgia del radiotelefono siamo
finiti al silenzio?». La nuova dire-
zione di Radiorai promette cam-
biamenti in questo senso, e Mira-
bella si mostra ottimista: «I segnali

non mancano, è stato un piacere
ad esempio sentire che hanno riti-
rato fuori produzioni molto belle
come Le interviste impossibili. Per-
ché in realtà basta crederci. Basta
tornare al primato della ragione e
della parola». E la comicità, l’iro-
nia, in questa radio che ruolo han-
no, di puro intrattenimento o an-
che di trasgressione? «Ma no, la
trasgressione non è un obbligo.
Renzo e Gianni con Alto Gradimen-
to trasgredivano ma quelli erano
altri tempi, allora la radio era tutta
letta». Chi sono oggi i suoi «eredi»
preferiti di questa radio all’insegna
dell’ironia intelligente? «Sono tan-
ti, dai ragazzi del Ruggito del Coni-
glio, a Fazio, la Marchini, tutto il
gruppo di Blackout, e poi quelli di

Caterpillar, anche Fabio e Fiamma.
E sono pronto a scommettere su
una voce nuova, Federica Gentile,
che è nata come dj ma per fortuna
ha imparato l’italiano, ed è bravis-
sima. Guardi quanti titoli che ab-
biamo citato; la sfido a trovarne al-
trettanti, di questa qualità, alla
tv». Vuol dire che presto anche lei
tornerà alla radio? «Mi piacerebbe,
e infatti ho delle proposte che mi
vorrei portare a Santalmassi: anzi,
ho in mente un programma da fa-
re proprio insieme a lui!».

Alba Solaro
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L’intrattenimento
alla radio?
Troppo importante
per lasciarlo
solo ai privati

FrequenzeperridereFrequenzeperridere
schede a cura di Luca Bottura

CATERPILLAR

Una setta
tipo «Cuore» 09SPE05AF03
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QUELLI CHE LA RADIO

No, non sono
James Bond 09SPE05AF04
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RIDERE PER RIDERE

Le barzellette
del mattino

Gli inarrivabili
Marco Presta
e Antonello
Dose
divisi
tra «Il ruggito
del coniglio»
e «Buono
Domenico»

Santin
Taranto

e Gherarducci,
ovvero

la Gialappa’s
che su Radiodue

commenta
i Mondiali

Più che un programma, unareli-
gione. E anche in questo caso la
dinamicamacchiettistica di Alto
Gradimento (nel senso buono)
non c’entra. La logica di Cirri e
Ferrentino èquella bonariamen-
te settaria di chi crea dei bersagli
per ipropri ascoltatori e invitaa
colpirli insieme.
Col sorriso, inuna identificazio-
ne con gli ascoltatorinon dissi-
mile da quella deldefunto Cuore,
col qualecondivide il rito del ra-
dunoannuale.Menocomposto -
ma non meno divertente - il bis
che i conduttori concedono in
questi giorni su Popolare Ne-
twork. Il contenitore (Bar sport) è
lo stesso in cui esordì la Gialap-
pa’sband.
Ed è proprio unbar sport, lin-
guaggiocompreso.

Treore dicontenitore domenicale
a beneficio deicalciofili. Ideae
conduzione diGiorgio Comaschi,
attore-scrittore bologneseche at-
tualmenteha preso permano su
Raiuno la «Zingara» estiva.Ripor-
tato a un mezzo meno nazional
popolare, Comaschi ritrova i suoi
tempi teatrali e un basso profilo -
solo nei toni - che strappa più sor-
risidi complicità cherisate scom-
poste. Il luogo di ritrovoè il Bar
Marisa, e la Marisa è un uomo.
Lemusiche sono di GiorgioConte,
fratello diPaolo. Le gag di Bob
Messini,Massimo Cattaruzza, Ve-
ronica Pivetti e altri ancora.
Tra i personaggi unnemico di Ja-
mes Bond che vuole uccidere il
conduttore, avendolo scambiato
per007. Tra le rubriche, Onda bei-
ge.

Esperimento invernale di barzel-
lette trasversali condotto da Dario
Vergassola e LucianaLitizzetto.
Senza personaggi fissi, ma con un
uso intelligentedel repertorio Rai
e il ricorso telefonico araccontato-
ri improbabili (tra iqualiGianni
Vattimo: la battuta era ovviamen-
te unpo’ debole).
Anche in questo caso il richiamo
ai padri fondatoriArbore e Bon-
compagni è modesto, se non nella
riproposizionedi qualche spezzo-
ne tratto da Alto gradimento. Il
linguaggioblobbistico, l’effetto
candidcamera dei «Dapporto per
una notte» e unbuon ritmo ne
hanno fatto un successo nelprese-
rale del sabatosera, in un orario -
20 -che già degrada verso tv, pizza
o passeggiata.
Su Radiodue.

Domenico è una sorta di sarchia-
pone che i conduttori zittiscono
periodicamente al grido di«Buo-
no, domenico», chedà il titolo al-
la trasmissione. Fine dei riferi-
mentiad «Alto gradimento». Il
resto sonoPresta e Dose,ossia
l’ossatura del «Ruggito del coni-

glio». Compresi i dilaniantipezzi del folk-singer Joe Cusumano, in
comproprietà con «Blackout».
Il vero mistero deldinamicoduo ècomefaccianoa trovare tanti
ascoltatori - veri - cherispondono inmodointelligente ironico ai loro
sondaggi-provocazione, mutuatidai fattidi cronaca. Tra gli altri per-
sonaggi è dasegnalare Barbie che sogna di essere una ragazza come
tutte, conpregi e difetti. Perquesto si fa crescere i peli emangia cipolle
per avere il fiato adeguatamente sgradevole.

BUONO DOMENICO

Il ruggito
del sarchiapone

Perqualcunosi trattadella tra-
sposizione radiofonica delle gag
televisive, ma gli aficionados
sannoche quello della Gialap-
pa’sbandè un ritorno alprimo
media. «Rai dire gol», in onda du-
rante i Mondiali su Radiodue, è
infatti la copia fedele degli esordi

di Santin,Taranto eGherarducci.Cominciarononell’86 da Radio Po-
polare, inaugurando le teleradio cronache, con i rumori diPepetitoe
le telefonate delpubblico. E ancoraoggiproseguono inquesta perfor-
mance, che come linguaggio comico-satiricoè tra i pochi modelli
non mutuatida Arboree compagnia. Se cedono alle logiche di«Alto
gradimento», i nostri lo fanno soprattutto in tv. Inradio, l’unico
strapposono statigli interventi del falso Fabrizio Ravanelli, il vero
Gioele Dix.

RAI DIRE GOL

La Gialappa’s
degli esordi


